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Storia del malgoverno de nella capitale: 

10) le amministrazioni guidate da Petrucci 

Il bilancio 
magro del 

centrosinistra 
Nel 1965 la giunta con un colpo di mano aumenta le tariffe de­
gli autobus — In pochi giorni i passeggeri diminuiscono del 12 per 
cento e la città si avvia verso la paralisi del traffico — Sospetta 
solerzia della burocrazia capitolina a favore dei proprietari sull'Appia 
antica • Il deficit del Comune sfonda il tetto dei mille miliardi di lire 

Il 191)5 avrebbe dovuto 
essere, nelle intenzioni dei 
suoi promotori, l'anno del 
«secondo tempo» del cen­
tro sinistra capitolino. In 
effetti fu l'anno che mise 
del tutto in crisi i traspor­
ti pubblici. Dal '58 in poi 
l'ATAC e la STEFER ave 
vano perso centinaia di 
migliaia di passeggeri. In 
assenza di una politica del 
traffico bacata sul poten 
ziamento del mezzo pubbli­
co. l'utente non aveva a-
vuto scelta e si era indi­
rizzato verso il mezzo pri­
vato. Il « boom » dell'au­
to e le continue « rivolu­
zioni del traffico» (puri 
mutamenti della discipli­
na veicolare, che non risol­
vevano il problema) i la­
vori del metrò cominciati 
in ritardo e nel caos (a 
quindici mesi dall'inizio i 
progetti furono annulla 
t i ! ) , avevano fatto il resto. 

In tale situazione la 
giunta di centro sinistra 
non trovò di meglio che 
proporre l'aumento dei bi­
glietti dell'ATAC e della 
STEFER fino a 75 lire. Il 
gruppo comunista, la Ca­
mera del lavoro, i sindaca­
ti degli autoferrotranvieri 
presero immediatamente 
posizione, rilevando come 
l'aumento, peraltro non ac­
compagnato da adeguate 
misure a favore del mez­
zo di trasporto pubblico, 
avrebbe provocato un ulte­
riore salasso del numero 
degli utenti delle due a-
ziende comunali. Assesso­
re al traffico era Antonio 
Pala, allora socialista, che 
difese con la giunta il 
provvedimento. 

In quello stesso periodo 
il problema della casa si 
faceva sempre più dram 
matico: prezzi delle aree 
alle stelle, fitti impossi­
bili. piani della 167 anco­
ra fermi (fu in quei mesi 
varato quello di Spinace­
lo). 25.000 edili disoccupa­
ti e 150 miliardi destinati 
ad opere pubbliche «con­
gelati » |>er vari ritardi, 
governativi e comunali. 

La battaglia contro l'au­
mento delle tariffe fu a.s-
sai vivace. Di fronte alla 
opposizione comunista — 
d i e in Campidoglio adot­
tò apertamente una tattica 
ostruzionistica — la giun­
ta diminuì le proprie pre­
tese e fu proposto un au­
mento fino a 50 lire. La 
misura entrò in vigore dal 
1. maggio (un bel regalo 
ai lavoratori!), ma per 
riuscire a spuntarla bulla 
opposizione il centro sini­
stra dovette ricorrere ari 
un sotterfugio. In consi­
glio comunale era termina­
ta la discussione generale 
sulle proposte della giunta 
e avrebbe dovuto aprirsi 
il confronto sugli emenda­
menti. A sessione del con­
siglio ancora aperta, il sin­
daco Petrucci convocò una 
conferenza stampa e an­
nunciò che la giunta aveva 
adottato la deliberazione 
che sanciva l 'aumento as­
sumendo i poteri del consi-
sìglio, sulla base cioè del­
l'art. HO della legge comu­
nale che consente tale ope­
razione solo in casi di di­
chiarata urgenza e nella 
vacanza dell'assemblea. 
Tut to questo avveniva il 
27 aprile. 

Un'onere per gli utenti 
di 8 miliardi Tanno 

L'aumento comportava 
un onere per gli utenti , in 
primo luogo per i lavora­
tori. di 8 miliardi l'anno. 
« Otto miliardi che potreb­
bero pagare, e non paga­
no — scrisse allora L'Unità 
in un suo articolo di fondo 
in prima pagina — ì gran­
di speculatori, gli impren­
ditori. coloro che hanno 
spadroneggiato in tutti 
questi anni a Roma ven­
dendo i loro terreni a 200 
mila lire il mq. od otte­
nendo dal Comune appalti 
lucrosi per lavori non ese­
guiti» Le entrate dell'im­
posta di famiglia erano 
solo di dieci miliardi. Un 
esempio fra tut t i : il signor 
Guglielmo Federici, noto 
imprenditore, che avrebbe 
dovuto pagare 9 milioni 
l'anno, pagava invece 667 
mila lire. Pochi giorni do­
po gli aumenti ci furono 
varie manifestazioni di 
protesta neila città. A Lar­
go Preneste i t ram furono 
bloccati: si verificarono 
scontri fra manifestanti e 
polizia. Quindici persone 
vennero arrestate. Il cen­
tro sinistra respinse la ri­
chiesta del PCI perche il 
consiglio comunale si pro­
nunciasse per la liberazio­
ne degli arrestati . Tra i 
denunciati due ragazzi 
claudicanti, una donna e 
tre fratelli che stavano per 
recarsi al lavoro. 

Nel giro di pochi giorni 

i passeggeri dell'ATAC 
calarono del 12 per cento. 
Uguale sorte più o meno 
toccò alla STEFER. Intan­
to le autolinee controlla­
te da Zeppieri avevano 
mantenuto inalterato il 
prezzo dei biglietti, con 
grave danno per la STE­
FER. Il socialista Pallot-
tini. presidente dell'azien­
da. minacciò di dimettersi 
e si ebbe le rampogne del 
proprio compagno di parti­
to Grisolia. vice sindaco. 
La DC giocava a nascon­
dino facendo di tut to per 
far ricadere le responsabi­
lità sui socialisti. 

Il 10 giugno il consiglio 
comunale approvò, con i 
voti del centro sinistra e 
delle destre, una famosa 
proposta di Petrucci. la so-
siddetta « superdelibera » : 
lo stanziamento di 87 mi­
liardi per opere pubbliche. 
Rimasero per anni inutiliz­
zati. Per di più il centro 
sinistra non mantenne lo 
impegno, assunto in pre­
cedenza. di affrontare con 
energia il problema del­
l'edilizia scolastica, la cui 
drammatici tà era stata più 
volte denunciata in Cam­
pidoglio dai compagni Vin­
cenzo Lapiccirella e Maria 
Michetti. Fu cosi respinta 
la proposta del PCI di as­
segnare alla scuola il ven­
ti per cento delle somme 
previste dalla «superdeli-
bera ». 

Le prime denunce 
sulla gestione dell'ONMI 

Intanto, mentre comin­
ciavano a circolare le pri­
me denunce sulla gestio­
ne di Petrucci aH'ÒNMI. 
l'Appia Antica faceva an­
cora parlare di sé. Nel 
piano regolatore del '62 va­
ste zone del comprensorio 
fino a Tor Carbone erano 
destinate a parco privato: 
nella valle della Caffarel-
l.i e lungo la via Ardeatina 
erano previsti numerosi 
nuclei residenziali; i com­
pletamenti edilizi del Tu-
scolano minacciavano la 
par te più settentrionale 
della zona archeologica. I 
principali proprietari. A-
lessandro ed Isabella Ge­
rmi, l 'Istituto salesiano 
per le missioni, la società 
« Teta » avevano concorda­
to con il Comune un piano 
che sanciva la cessione 
gratuita di alcune aree de 
stiliate a parco pubblico 
dal piano del "62. parche 
restassero valide tutte le 
a l t re destinazioni. Un po' 
di verde, insomma, in 
cambio di un mare di ce­
mento. Il 4 settembre fu 
persino firmato un a t to 
d'obbligo. 

Tre giorni dopo il Con­
siglio superiore dei Lavo­
ri Pubblici destinò l'Ap-
pia Antica interamente a 
parco pubblico. Se si con 
frontano le due date (il 
4 ed il 7 penembre) — ha 
scritto Italo Insolera — 
si deve concludere « che 
i proprietari circolavano 
liberamente nei corridoi 

e nelle anticamere del mi­
nistero e che la burocra­
zia comunale melò una 
insospettata rapidità >\ 

Fu probabilmente :n 
quei giorni che il profes 
sor Leonardo Benevolo — 
lo ha ricordato lu: stesso 
recentemente — incontrò 
al ministero di Porta Pia 
il sindaco Petrucci insie­
me con i proprietari del-
l'Appia. Nel novembre i 
deputati comunisti pre 
sentarono alla Camera 
un'interpellanza sul prò 
b'.ema. Finalmente, ne! 
dicembre del 1955. con ia 
firma del piano regola­
tore da parte del pres: 
dente della Repubblica e 
de', ministro dei LLPP. che 
era allora Mancini. l'Ap 
pia Antica fu interamen 
te destinata a verde pub 
b'.ico. La misura fu in­
trodotta nel piano d'uf 
ficìo. 

Per il resto il decreto di 
approvazione inseri nume 
rose varianti per la tute 
la di altre zone archeolo 
giche, ma lasciò intat te 
le così det te «convenzio­
ni in itinere ». cioè le lot­
tizzazioni di Cioceetti che 
il centro sinistra aveva 
fatto proprie nel piano 
del '62. Non basta. Il de­
creto introdusse una «nor­
ma -grimaldello » che au 
torizzava i privati a co 
struire al di fuori dei pia 
ni biennali stabiliti dal 
Comune. 

Nello stesso giorno in 
cui il presidente della Re­
pubblica firmava il nuovo 
piano regolatore (16 di­
cembre) l'assessore-all'ur-

. banistiea Principe, rispon­
dendo ad un'interrogazio­
ne, comunicò al consiglio 
comunale che nelle sopra-
elevazioni del ministero 
dei LLPP. a Porta Pia si 
era andati oltre le cubature 
consentite. Il primo a vio­
lare il piano era stato 
dunque il ministero. Ma 
molti giudicarono la de­
nuncia dell'assessore co­
me un tentativo di getta­
re discredito su una par­
te di quelle forze che ave­
vano imposto il vincolo 
dell'Appia. 

Si entrò così nel '66. Il 
16 aprile Paolo VI si recò 
in Campidoglio e restituì 
a Roma la bandiera di 
Cola di Rienzo. « Non ab­
biamo più alcuna sovrani­
tà temporale da afferma­
re », disse il papa. Qual­
che giorno dopo una mag­
gioranza formata da de­
mocristiani, socialisti re­
pubblicani e socialdemo­
cratici. e dal monarchico 
Patrissi (il cui voto era 
determinante) approvò il 
nuovo bilancio di previ­
sione. I debiti del Comu­
ne sfioravano ormai i mil­
le miliardi. 

Il 14 aprile 11 consiglio 
comunale, a cinque mesi 
dalla presentazione del 
progetto, aveva anche ap­
provato le prime delibera­
zioni sul decentramento 
amministrativo. Il PCI vo­
tò a favore, ma il centro 
sinistra, appoggiato dalle 
destre, respinse due emen­
damenti comunisti 6Ulla 
elezione e sulla piena au­
tonomia dei consigli cir­
coscrizionali. 

Il 12 giuno gli elettori 
furono chiamati a rinno­
vare il consiglio comuna­
le. che. fatti 1 conti, ri­
sultò composto da 21 co­
munisti (due consiglieri 
in più rispetto al *62), 1 
socialista proletario. 6 so­
cialisti (—4). 8 socialde­
mocratici (+3), 1 repub­
blicano. 26 de (+2) . 9 li­
berali (+3). 1 monarchico 
(—1). 7 missini (—6>. L'a­
vanzata dei comunisti era 
netta, ma all ' interno del 
centro sinistra (che pote­
va ora disporre di 41 voti) 
la posizione dei socialisti 
si era indebolita. Durante 
la vacanza del consiglio la 
vecchia giunta aveva de­
ciso l'aumento del 50 per 
cento della tassa della 
N.U. 

Sindaco fu confermato 
Petrucci, vice sindaco il 
socialista Grisolia. L'ur­
banistica. sdoppiata in uf­
ficio speciale del piano re­
golatore ed edilizia priva­
ta. fu appannaggio di due 
de: la signoro Muu ed 
Attico Tabacchi, che era­
no già stat i membri del­
le giunte Cioceetti. Co­
minciò la a terza fase » 
del centro sinistra. 

Petrucci r imarrà sinda­
co fino al 15 novembre, 
quando il consiglio comu­
nale prese a t to delle sue 
dimissioni. Petrucci si ac­
cingeva infatti a presen­
tare la sua candidatura 
per le eiezioni politiche 
del '68. e la carica di sin­
daco era incompatibile 
con questa decisione. A 
quindici mesi dall'inizio 
della « terza fase » del 
centro sinistra ii bilancio 
era questo: piano regola­
tore all*« anno zero ». ia 
legge 167 a passo di lu­
maca. :l decentramento 
bloccato dal dorotei, le fi­
nanze verso la paralisi. 
per il traffico milioni di 
parole e tante relazioni. 
ma pochi fatti, sei sol: 
impiegati contro gli eva­
sori fiscali. 

Lasciato l'incarico di 
sindaco. Petrucc; rimase 
tuttavia in giunta. Fu in­
fatti eletto assessore al 
bilancio in una nuova 
compagine di centro sini-
f tra guidata da Rinaldo 
Santini (dicembre 1967). 
Su Petrucci assessore con­
fluirono anche voti fasci­
sti. Un socialdemocratico. 
Martini, ebbe i voti de­
terminanti del MSI, ma 
definì l'episodio un « in­
cidente tecnico n e non si 
dimise. Poi, agii inizi del 
'68. l'arresto di Petrucci 
per l'affare ONMI. 

Gianfranco Berardi 

I fermenti e le idee che accompagnano il mutamento del tessuto produttivo e sociale 

TRBfnUÌOnJOTtENlT CANTIERI 
UN BAGAGLIO 
DI PROPOSTE 

PER CAMBIARE 
LA CITTÀ 

A colloquio con gli edili della « Cooperativa nova » 
al Tiburtino-Roma, il suo sviluppo e il futuro 

di tutta la società • Un dibattito quotidiano che fa leva 
sullo spirito combattivo della tradizionale 

classe operaia della capitale - Il miraggio di un posto 
di lavoro stabile - « Fino a qualche anno fa 

eravamo tutti cottimisti, senza pensione 
e assistenza sanitaria » Una recente manlfetazlone di edili nelle vie della capitale per le riforme e un nuovo sviluppo 

Edile al lavoro su un'impalcatura in un cantiere 

Si supera l'ingorgo del pon 
te, si percorre il vialone con 
quelle mura moderne forma 
te dalle « palazzine » (setto. 
dieci piani, si scivola accan­
to alle rovine moderne delle 
abitazioni, demolite a metà, 
del Tiburtino III. \ e l lo sfon­
do. un viadotto dell'autostra­
da Roma-L'Aquila protende 
{lue svincoli d'uscita che lini 
scotio nel vuoto: più avan­
ti. sulla via Collatina vec­
chia. una baraccopoli svela 
l'ansia di dignità e di vita 
civile dei suoi abitanti con 
lo sforzo di ottimismo dei 
vasi di fiori con una scrit­
ta sulla lamiera, surrogato 
della targhetta d'ottone: ^Fa­
miglia P(xlda;\ Uno squarcio. 
un concentrato della storia e 
dei <a mali di Roma » è duri 
(Hie l'involontaria premessa 
a un incontro con gli edili 
della Cooperativa Nova, nel 
mezzo di un vasto cantie­
re dove due potenti, altissime 
gru sembrano a loro volta 
torrioni di guardia sul con­
vulso conflitto tra il vecchio 
e il nuovo della megalopoli. 

Moderni sono loro, gli edi-
li — la tradizionale classe 
operaia della capitale — |HT 
quel bagaglio di idee e di pio-
poste che si è arricchito via 
via, nel vivo delle lotte, lino 
a includere argomenti s|x\sso 
estranei al * bagaglio » di in 
tellettuali raffinati. L'aspetto 
è quello di sempre: volti se­
gnati. cappellucci costruiti 
con il foglio di giornale o — 
potenza della pubblicità — 
berretti a visiera fatti di stof­
fa che reclamizza r bitumi e 
calcestruzzo ». •? solai e legna­
mi » (uno, a dire il vero, il 
PCI). Ma è cambiata, e va 
cambiando « la testa ». il mo­
do di ragionare, in un cer­
to senso le ambizioni politi­
che che da un mattone si ar­
rampicano più su, coinvolgen­
do il discorso su Roma e il 
suo sviluppo, il Paese intero e 
il suo futuro. Certo, non è li­
na crescita omogenea, idillia­
ca e facile facile: c'è tutto 
un superlavoro politico die­
tro. un dibattito quotidiano 
che fa leva .sul forte spirito 
di classe di questi lavorato 
ri per sollecitare il loro con­
tributo nella elaborazione di 
contenuti nuovi per la demo­
crazia. 

Di esperienze ne hanno tan­
te. di ogni tipo, perfino quel­

la dell'emigrazione è comune 
a molti (e si tinge, come la 
vita, di colori drammatici ma 
anche allegri, quando per e 
sempio uno confessa, tra le ri­
sate generali, di essere anda­
to a lavorare in Germania 
per seguire una l>el!a tedesca 
conosciuta a Rimini. Non a 
caso si porta dietro il sopran­
nome scherzoso di <s. Brigan­
te». Quali riflessioni traggano 
sano da queste molteplici e 
sperienze. come si collochi­
no nel movimento dei lavo­
ratori, che cosa chiedano al­
la società, ascoltiamolo dalle 
loro voci. 

Nel capannone 
della mensa 

A tavola con gli edili, nella 
mensa del cantiere, davanti a 
uno sterminato piatto di bu­
catini. alla classica « ciriola t-
e al bicchiere di vino dei Ca­
stelli. Si chiacchiera di tutto. 
in grande libertà e grande 
confusione. Intanto la mensa 
stessa - - una vasta baracca 
che sostituisce l'ombra di un 
albero e il marciapiede nella 
sosta del mezzogiorno - - è u\\ 
argomento da trattare. Secon­
do un edile, rappresenta una 
conquista anche dell'emancipa­
zione femminile: non è for 
se vero che le mogli rispar­
miano il tempo e la fatica 
della preparazione all'alba 
del pasto tradizionale'.' Se 
(ondo i,ìi altro, diventa un 
momento di unità dal punto 
di vista sociale: si ritrovano 
insieme i romani e quelli che 
arrivano dai più .-.perduti e 
.'ontani paesi del Lazio. 

In questo cantiere c'è poi 
come elemento unificante e 
aggregatore originale, l'esi­
stenza stessa delle coopera­
tive. quella degli edili. 
quella per gli impianti idro-
termici (Itaitermic). quella 
degli stuccatori, tnattonatori, 
ecc. (CLC). 

Significa — spiegano — 
un (X).sto stabile di lavoro 
( i finisce un cantiere, ne 
comincia un altro )*. la paga 
sindacale, fatti di inestima­
bile valore soprattutto in 
tempi di crisi. 

Ma significa nello ste.-so 
tempo qualcosa di più com­
plesso. I/i dicono, aggiun­
gendo ciascuno un frammen­
to di idea. Rolando Fabia 
ni. Marino Fred rioni. I.«an-

Conversazione con Marco Rosfan, candidato indipendente nelle liste del PCI al Comune 

«Una scelta nata nel segno 
della libertà di coscienza» 

dro Hroli. Bruno Guardigli, 
Piero Di Mi/io (siiti il dop­
pio cognome. lui è nobile » 
lo presentano gli altri riden­
do). Attilio Orfei. Mario 
Staboli, Luigi Conti (assisten­
te del cantiere, cioè «. il cu­
ne da guardia »). Giacomo 
Monticelli e tutti gli altri che 
liniscono con il riunirsi at­
torno ad un unico tavolo. 

* Prima eravamo tutti cot­
timisti. Giacomo Monticelli 
lo era fino ti quindici giorni 
fa — dice uno — cioè ero 
vaino zingari senza fissa di­
mora. oggi (gii. domani li. 
altro clic la jab1>rica d'ire si 
sta insieme iiuclie una vita in 
tera „. 

« Spesso erano ignorate le 
marchette (quanti anni per­
dutili niente }iensiime. un 
mese in un cantiere e poi 
via. alla ricerca di un altro 

•i Sei eottimo a 55 anni, citi 
ti prende? ~ domanda un al­
tro - - Ti guardano in bocca 
come oi cantili, per cedere 
quanto sei vecchio; ti cine 
dono: ce la fai a dare 'sto 
gesso? ti dicono: in un gior­
no tanti metri di calce o tan­
te cass-e di gesso, e .-e non 
li fai ti cacciano i. 

Sul cottimi-ino |>otrobbero 
scrivere un romanzo zep|x> di 
episodi, il romanzo nero dei 
•r palazzinari z- ma intanto ne 
estraggono il sciiti politi­
lo . La Roma della .-ixeula-
zione è cresciuta cosi, editi­
ci elevati in sei mesi anziché 
in due anni, resa inmn diala 
dei milioni jx-r il costruttore 
privato. Parlano del costo del 
denaro, dei mutui, dello Sla­
tti che non ha investito per 
l'edilizia, degli aiuti (ii cui 
hanno bisogno le cooperative. 
del tosto tleile aree, della 
rendita parassitaria. Rifletto 
no che. se .i ri cottiniismo e 
finito sulla carta v. ri-sta an­
cora nei Tatti. « Ma se l'ac­
cettiamo, se non reagiamo, la 
colpa e di chi vi si sotto­
mette » - - azzarda uno —. 
•' Eh. no — r.sponde un al­
tro — la colpa non è degli 
operai, è del pira lavoro che 
c'è in giro, della crisi e di 
chi ha colini della crisi .. 
•* Ci sono operai che accet­
tano lavoro a qualsiasi con 
dizione — afferma Bruno 
Guardigli, muratore - - per­
che non vogliono iierdere 
quel pezzettino di mondo mi 
gliore conquistato, ed è un 
mondo che si raggiunge solo 
con i soldi .<. 

("ria bella ri. sci.--ione 
i gara aj so'rii .> ape: 
questa società. t he è 
dire sul t:;vi di ' valori 
jxisti. e ;>)• un'altra IK.-' 
.-cu-sione sii conquiste 
sofferte come ; 

hanno avuto il 30!». l'unico 
autobus che collega con la 
città, è stato per la batta 
glia degli operai che a loro 
volta — fa notare Mano Sta 
Ixiii - - abitano in lxirgate 
(« costruite da noi. ma ta 
gliate fuori dalla vita di R«> 
ma. proprio come ci voleva 
relegati il fascismo ») sen/a 
strade, senza gas, senza 
scuole, -i E noi dai a lottare. 
eterni contestatori ». cosi -i 
esprime Bruno Guardigli. K 
un altro si affretta a colle­
gare il discorso dei servizi 
alla sicure/za sul lavoro, ri­
cordando un Tatto tragico di 
pochi mesi la: un operaio 
di un cantiere privato non 
lontano da qui è morto per 
mancanza di sweorso, l'ani 
bulanza è arrivata tre ore 
(lo|>i l'incidente per l'ineffi­
cienza del servizio, per il 
traffico, chi sa'.* Certo. •>•• 
la zona avesse avuto le ai 
tiez/aturo sanitarie adegua 
te. una \ ita sarebbe stata 
risparmiata. 

Adesso si introduce un a! 
tro tenia ancora, quello dei 
giovani. Perché si tengon > 
lontani dai cantieri. |XTt:hé 
l'età media degli edili non è 
proprio quella più verde.' 
Occorre i! rilancio dell'odili 
zia. e insieme condizioni più 
civili di lavoro ris|x>ndoiM 
— quindi l'industrializzazio­
ne. cioè la • fabbrica della 
casa f come le altre fabbri 
eiie. il collegamento con pi. 
altri settori produttivi, per 
ciié le nuove generazioni s 
immettano in questa attività. 
Presentano « l'unico ragaz 
zetlo de! cantiere t. il sodiceli 
IH- Paolo Ianni, diploma di 
V elementare (ecco, in con 
(reto, ia selezione scolasti 
c i ) , un passato di ragazzo 
del bar (lire 17.000 alia sei 
tananai e un presente di ap 
pronrii-ta idraulico (sulle 
1-XUMJO lire al mc=c). 

:a c i - proprio 

s i l i a 
ta in 
tome 
» nu­

lla di-
tanto 

e-emp.o 
casa. 

L'esponente della chiesa evangelica chiarisce il significato 
perfo come i comunisti sanno affrontare i problemi della n 

della sua decisione - Echi nel mondo protestante - «Ho sco-
osfra città e impegnare le grandi e nuove risorse popolari» 

Ai termine di una campa­
gna elettorale che il nostro 
partito ha basato svill'incon-
tro dei suoi candidati con gì: 
elettori per un confronto sui 
problemi reali della città, ab­
biamo cli:osto a Marco Rostan. 
architetto e direttore di Gio 
ventù Evangelica, candidato 
nella lista del PCI come in­
dipendente per le elezioni co­
munali di Roma, di esprime­
re qualche impressione. 

t E' stata per me. prote­
stante. una grande esperienza. 
sia per il contatto che ho avu­
to con tanta gente nei quar­
tieri di Romo. sia per l'inte­
resse mostrato da tanti no 
mini, donne, giovani nel di­
scutere i problemi della -città 
ed anche quelli ideali riguar­
danti il rapporto fede e po­
litica >. 

Per i protestanti la libertà 
dei credenti nelle scelte poli­
tiche è un fatto acquisito da 
tempo, ma < ha suscitato gran­
de interesse — osserva Ro-
stan — confrontare questa po­
sizione delle chiese evangeli­
che con quella che persiste 
ancora nella chiesa cattolica 
italiana, malgrado il Concilio. 
per cui sembra che la scelta 
di un partito da parte del 

credente debba discendere dal 
le indicazioni del vescovo o 
addirittura dal Vangelo e 
non dalla maturazione della 
sua coscienza >. 

Piuttosto, ia candidatura di 
un protestante come Rostan 
(e del pastore TulLo Vmay, 
che è nelle liste per il Se 
nato), impegnato nelia sua 
ch;e>a. nelle listi- de! PCI e 
stato oggetto di riflessione 
nel mondo protestante, non 
soltanto italiano. Il problema 
non riguarda la fede, ma il 
fatto che il PCI. oltre ad ac­
cogliere candidati cattolici e 
di formazione laica. « si sia 
rivòlto ai protestanti in quan 
to tali perché esprimessero un 
candidato nelle sue liste co­
munali >. I-a scelta di Vinay 
e Rostan ha fatto discutere 
non soltanto i protestanti ita­
liani. ma anche quelli della 
RFT. della Francia, della Sviz­
zera e degli Usa. come risul 
ta dalla stampa protestante di 
questi paesi. Se il PCI — que­
sto il tema dominante — ac­
coglie. in piena autonomia e 
senza pretendere l'adesione al 
marxismo, candidati cattoli­
ci. protestanti e di forma­
zione laica, allora vuol dire 
clie ci si trova di fronte ad 

un partito «• pluralista e che 
garantisce il pluralismo i. 

Considerazioni del genere 
non sono mancate neppure 
nel corso dell'assemblea dei 
protestanti romani, che hanno 
deciso ri- v<i!.itarr il signifi­
cato della candidatura Rostan 
e di appogg:a-Ia. Il documon-. 
to d i e mot.va. sul piano in­
formativo \er.so le altre chie­
se- evangeliche operanti -n 
Italia e all'estero, le ragion; 
dell'appoggio a Rostan rxr <la 
costruzione di una società c'ne 
speriamo più giusta e derno-
erotica » porta le firme di per­
sonalità de! mondo protestan­
te come Sergio Aquilante. Al­
do Comba, Vittorio Ceteroni. 
Bruno Corsani. Italo Papini. 
Giorgio Glrardet. Giuseppe 
Pavoni. Giorgio Peyrot. Ezio 
Ponzo. Giovanni Ribet. Rober­
to Sbaffi, Michele Sinigaglia e 
molti altri. 

La decisione assunta sul pia­
no delle scelte politiche di so­
stenere Rostan è scaturita 
dalla convinzione — si legge 
nel documento — del « defini­
tivo fallimento della linea po­
litica della DC e dei governi 
di centro-sinistra, della grave 
involuzione in corso nella DC. 
a dispetto delle dichiarazioni 

dopo il di rinnovamento fatte 
15 giugno l'.*77> ». 

In effetti — ci dice Rostan 
— t comÌKittere assieme ai 
PCI significa farla finita con 
la politica del clientelismo, t 
della speculazione edilizia, del \ 
malcostume, delle pretestuose j 
crociate per cui c'è chi tenta | 
ancora di dividere Roma tra , 
la " città di Dio e la città ; 
senza D'o " e costruire, final­
mente. una ci'.là, tenendo pre- i 
senti i bisogni, le aspirazio- j 
ni di tanti uomini, donne i 

FI' con questa speranza à\ j 
cambiare le co.se * assieme ad i 
un partito fortemente pf»pr,]a- j 
re. aperto agli appr,rti degli . 
altri — continua Rostan — ! 
che ho accettato di essere can­
didato nelle liste comuniste >. i 

L'esperienza fin qui fatta • 
è stata, comunque, una < .sci I 
pertn » di come i comunisti i 
sanno affrontare i problemi < 
nella nostra città e d^lle j 
« grandi e nuove risorse popo­
lari » disponibili per fare di 
Roma una città diversa. I-» 
idea che « senza i comunisti 
non si cambia in Campido­
glio — conclude — comincia 
a prevalere : . 

Alceste Santini 

Chi di loro !a po—ierie. è 
iM'̂ -ehé « ha fatto anni di so 
enfici all'estero > e * per­
di •' dava 10 quinta1.- r'v ge-
so al giorno ."•• ea<r altrui i 
o « lavorava in ;>iù la dome­
nica, le ore libere, i giorni 
di festa ~. 

S; r i a rdano inioruo. rei 
cantiere, spie^a-i'io !< <i f;t-. 
ronzo tra le lavora/io.i; tra 
(i.zionaii e qiio.le in•lusir.al;/-
zate. con ie <-a>-eforme 
aspettar!) la colati rie! 
mento. K aggiungono che 
norativo di abitazione e 

C l e 
< e-

C*l -
coo-

p< r a t v e ;ii pro/r!'i/.ov.e r .<•-
.-cono a fornire ap,>ar:amvr.-
t. a meta prezzo rispetto ai 
pr.vati ma è pur .---nip.-v a:i 
prezzo eleva:", non accessi­
bile a tatti. Come s: p .ò af­
frontare .1 problema dei co­
sti. e q.i» Ilo della lame rii ca­
se e quo. l'altro, pressante. 
d: u.n'ii.riiistria <he primi 
« t ramava » e c ;;e <ti-i \<i 
con il rallt .V.aiort•'.* Gli odili 
— tante voci che -. sovrap­
pongono — :n.iica:.o 'e solu­
zioni no!!'i:idiis*ria!izz:ìzio"ie. 
nell'intervento dello Stato 
• che nel passato si (T.Ì ridot­
to ad una percentuale mi­
nima) per l'edilizia pubbli­
ca, in tante co-e che unifi­
cano progresso tecnico e vo­
lontà pol.tica. ma anche esi­
gono una vis.oie culturale e 
una sensibilità sociale. 

Sono loro, muratori, car­
pentieri. *attaccacalce* («tra 
duci: stuccatore»), idraulici 
a segnalare < l 'errore forza­
to » del loro stes-o lavoro. 
quello cioè di costruire ta.-o 
in una zona totalmente priva 
di servizi. Se i primi abitanti 

Le prospettive 
per i giovani 

Allora discutono delle prò 
sjK-ttivo jx-r le nuove gene­
razioni - - che ^ono anche : 
loro tigli - della disoccupa 
zionc intellettuale e no. in 
riividuanrio con nettezza d: 
giudizio i r con espressioni 
aiuiie iv.-anti. ma eerto argo 
meniate I le responsabilità 
d«-i governi che si -ono sii' 
cerili:: e quelle, primarie, dei 
ia DC. 

L'aspirazione al ( amb.a 
mento di rotta, per se ,-te.-.s:. 
!*T i fiiili. per tutti .-i espri­
me nella condanna di UIM 
politica sbagliata che conta 
va e conta ancora oggi, m 
< lima elettorale, sulla div;-
- Min- dei lavoratori; e ,v. 
esprime r.e!ì'a(-quisizion<-. e i e 
si -a -:rari.i ai ma-se -emp:»-
p.u vaste, (ii projxiste con 
(."-.-:«. precise, possìbili. 

Nell'altra nif-n-a, qualch'-
(entiiia.a (li metri più ri l.i. 
è in torso un'a-iemblea sn -
dicale , animata, quindi (on 
contrasti ma sempre con un 
aperto, civile m.-urarsl de .e 
op.nioni. S. d.battono proble 
mi « minuti >. come quello 
delle scarpe o del lavaggio 
rielle tute, e via via problemi 
'ii fondo. (Wic la qualifica 
in reiaz.oi'e a: pr<K(s-i prò 
riattivi diversi e la necessita 
<'.••: ri-petto delle 40 ore. in 
relazione agii -traordir.ar. 
(*da respingere anche per la 
grave situazione dell'occur-a 
none, per non dividere occu 
pati e disoccupati > >. 

i n livello sindacale più 
«ivanzato. d.scus-ione p:ù ma 
tura, problemi più compie? 
-. - - l'inflazione, la lira. i 
cardini della politica econo 
mica fin qui seguita e gli 
obiettivi per il futuro — se 
gnalano le tappe di un lungo 
cammino unitario dei lavora 
tori. K" una conferma in più 
ricali interessi collettivi chi-
la dialettica politica e sinria 
cale di questi < anni diff. 
e ili » ha suscitato, e che la 
discussione nella mensa nu 
mero uno. tra compagni e no 
m.ni di altri orientamenti, ha 
messo in luce. Gli «operai 
della casa » sono andati avan 
t:, con gli altri. 

I. m. 
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